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◆Missione a Botteghe Oscure dell’ad di Olivetti
Veltroni preoccupato del conflitto di interesse
Berlusconi: «Fininvest interessata all’affare»
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Bmw lancia
la sfida
a Volkswagen

Mossa di Bernabè
«Restatemi fedeli
vi coprirò d’oro»
Buy back di Telecom se l’Opa fallisce
Ma Colaninno è sicuro: «Vinceremo noi»

■ LaBmwhaintenzionedientra-
renelsegmentodellaVolkswa-
gen«Golf»conunvetturaindi-
rettaconcorrenzaconlacasa
diWolfsburg.Lohaconferma-
toilpresidenteJoachimMil-
berg,all’assembleaannuale
degliazionistiaiqualihaanche
illustratoidatidell’esercizio
scorso.«Laquotadimercato
dellaBmwnelsegmentodelle
autodi lussoèdel30%-ha
spiegato-mailsegmentoche
faràregistrareilmaggiortasso
dicrescitasaràquelloappena
aldisotto,appuntoquellodel-
laGolf».Dunque, lacasadi
Monaco-dasempreinconcor-
renzaconlaMercedesnelse-
gmentodelleautodilusso-
sferraunaltroattaccoinunse-
gmentopiùbassoallargando
lapropriasferaprodotti.

A. Ramella

GILDO CAMPESATO

ROMA Colpo asorpresa diBerna-
bè. Il rilancio arrivada lui,proprio
nellagiornata incuiOlivettiha la-
sciato correre l’ultima occasione
per ritoccare la sua offerta. In sera-
ta (mentre scriviamo mancano
ancora confermeufficiali) è trape-
lata lanotiziacheTelecomlancerà
un buy-back sulle proprie azioni,
sia ordinarie che di risparmio. Ad
un prezzo, ovviamente, assai su-
periore ai prezzi attuali di Borsa
ma anche a quegli 11,5 euro (non
tutti in contanti) dell’offerta Oli-
vetti. Un impegno, dunque, a so-
stenere al rialzo il corso dei propri
titoli che significa un invito a
mantenere le azioni senza cedere
alle lusinghe dell’Opa. Basterà a
portare dalla propria parte gli in-
certi? Le prime valutazioni ver-
ranno già oggi dalla Borsa. Ma i
giochi si decideranno venerdì, ul-
timo giorno dell’offerta anche se
indicazioni più precise sulla ten-
denza potrebbero venire già da
stasera con l’arrivo delle adesioni
americane. Ieri risultava conse-
gnato appena l’4,85% dei titoli
(2,3% lunedì): cifra lontana sia
dalla soglia del 67% che rende ob-
bligatoria l’accettazione dell’of-
ferta, sia da quella minima del

35%. Il numero uno di Olivetti,
Roberto Colaninno, si dice co-
munquesicurodel«successo».

In Borsa è continuata la debo-
lezza sia dei titoli Telecom che di
Olivetti, entrambi in controten-
denza rispetto al resto del listino.
Il calo di Telecom andrebbe attri-
buitoallemassiccevenditedapar-
te dei fondi stranieri: incerti sugli
esiti dell’Opa e timorosi della lun-
ga battaglia legale che rischia di

scatenarsi se
Colaninno
non supererà il
50% delle ade-
sioni, preferi-
scono vendere
subito ed inta-
scare il corri-
spettivo prima
del prevedibile
cedimento del-
le quotazioni
ad offerta chiu-
sa. Chi compra

haprobabilmente interessea farlo
proprio per consegnare i titoli al-
l’offerta scommettendo sul suc-
cessodiColaninno.

Il governo ribadisce la lineadel-
la neutralità e della non ingeren-
za: nel vertice italo-tedesco diBari
nonsi èparlatodi fusionetraTele-
com e Dt, nonostante il noto e ri-
badito sostegnoal matrimonio da

parte di Schroeder. Bernabè va pe-
rò avanti per la sua strada, confi-
dando in un insuccesso o in un
successo parziale dell’Opa che la-
scispaziperlabattaglialegale: l’as-
semblea sulla fusione è stata con-
vocataperil28giugno.

Berlusconi confermando l’inte-
resse di Fininvest per la futura Te-
lecom targata Olivetti. «Ho senti-
to parlare di intervento puramen-
te finanziario, di quantità assolu-
tamente minori ma che non so
neppure se sia qualcosa che andrà
a concretizzarsi. È una possibilità
all’esame».OvviamenteBerlusco-
ni sostiene di non volersi intro-
mettere: «Queste cose devono ap-
partenere al mercato e da esse la
politica deve stare distante». Sa-
rebbe più facile credergli se avesse
risolto il problema del conflitto di
interessi. Se Fininvest dovesse en-
trareveramenteinOlivetti l’«ano-
malia italiana» sarebbe ancor più
rilevante come ha ricordato Vel-
troni che ieri ha incontrato Cola-
ninno a Botteghe Oscure (erano
presenti ancheFolena,Burlandoe
Giulietti). La riunione era in can-
tiere da tempo ed è servita ad illu-
strarelestrategiediOlivettiincaso
di successo dell’Opa, in particola-
re su indebitamento, strategie in-
dustriali,assicurazionioccupazio-
nali,stabilitàdell’azionariato.

IL CASO

DE BENEDETTI SCOPRE CHE LA FINANZA NON FA L’IMPRESA
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

E alla fine la bordata è arri-
vata. Sapete da chi? Da
Lui, l’Ingegnere per eccel-

lenza, di Ivrea si intende. Cioè
Carlo DeBenedetti, un ex,alme-
no per il gotha dell’industria na-
zionale e della finanza (non cer-
toper l’editoria, comeènoto). La
bordata ha un obiettivo preciso:
l’assalto di Colaninno a Tele-
com, lo stesso che De Benedetti
riteneva «persona fidata dispo-
sta a lasciarsi guidare». Nell’in-
tervista-fiume pubblicata da
Longanesi (a cura di Federico
Rampini), De Benedetti boccia
così lascalataallaTelecom:«l’i-
dea mi pareva sconsiderata»
perché si trattava di «una opera-
zione puramente finanziaria e
non me la sentivo di partecipare
contribuendoavendereall’ester-
noun’immagine industriale ine-
sistente». Dietro Colaninno e la
sua cordata padana non c’è al-
cuna «motivazione industriale»
equandoci si trovadi fronteaun
caso di questo genere, racconta

De Benedetti, l’Opa ha senso so-
lo «se la preda può essere fatta a
pezzi e dalla vendita separata
delle attività si prevede di poter
ottenere un prezzo superiore al
prezzo pagato per il tutto». La
previsione è piuttosto fosca: per
un’azienda di telecomunicazio-
ni è giusto indebitarsi per cresce-
re, ma trovarsi nell’impossibili-
tàdicrescereacausadiunlivello
di indebitamento pazzesco con-
tratto da chi ha comprato l’a-
zienda «equivale a una castra-
zionestrategicadell’impresa».

Cosìsiscopreche l’ex Ingegne-
re con la imaiuscola ora indossa
i panni dell’industriale tutto
d’un pezzo, che guarda addirit-
tura con sospetto alle famigerate
«scatole cinesi» delle quali lui
stesso si rivelò un vero maestro
alla faccia degli interessi del
«parterre» della Borsa. È una
bella virata in assoluta coerenza
con gli affari odierni di De Bene-
detti, che spaziano dagli immo-
bili alle caramelle agli aeroporti

a Internet alle stazioni ferroviari
oltre,naturalmente,all’editoria,
un «patchwork» imprenditoria-
le che senza lo smalto del passa-
to. La virata potrebbe essere ap-
plauditase fosseannunciataan-
che a scopo autocritico: invece,
dal libro-intervista si coglie l’op-
posto. Una difesa del proprio
operato su tutta la linea, se mai
sonostatigli altri, viavia ipoliti-
ci, il club imprenditorial-fami-
liare che ruotava attorno agli
Agnelli e a Mediobanca, a com-
mettere errori, seguire le piste
sbagliate.

Perché De Benedetti se è stato
unuomochehacercatodismon-
tare lebarrierechedavanoacces-
so ai vertici di un capitalismo
chiuso alla concorrenza, auto-
intrappolatosi inun rapporto in-
cestuosoconil sistemapolitico,è
anche uomo che ha accumulato
pesanti sconfitte industriali e
personalisullequalinonhamol-
to senso sorvolare. Figuriamoci
senonpiaceva-ancheasinistra-

il De Benedetti dei ridenti anni
’80 quando annunciava com-
piaciuto di voler «fare in una ge-
nerazione ciò che gli altri hanno
fatto in due o tre». Galoppava,
galoppava nei campi più dispa-
rati: dall’informatica all’immo-
biliare, dall’alimentare alla
meccanica, dalla componenti-
stica auto all’editoria, dallamo-
da alle banche. Vento benefico
per l’asfitticocapitalismonazio-
nale, solo che l’avventura non
resse. L’inizio del declino fu la
sconfitta in territorio belga (l’as-
salto alla Sgb), uno strappo al
senso della realtà che misurò la
solitudine di un imprenditore-fi-
nanziere incapace di tessere al-
leanze. Si sbagliò sul terreno che
avrebbedovutoessereilpiùfacile
per lui: non capì che l’Olivetti
con le sue sole forze non avrebbe
avuto possibilità di sopravvivere
nel settore informatico. In una
fresca giornata di settembre, De
Benedetti gettò la spugna am-
mettendo:«Hofallito».

■ LA GUERRA
TELEFONICA
Deboli in Borsa
i titoli del settore
Piccoli azionisti
alla finestra
I grandi fondi
decidono venerdì

I sindacati bocciano il piano delle Ferrovie
Cgil Cisl e Uil unanimi: «Ci sono solo tagli, manca un’idea di sviluppo»

L’amministratore
delegato
delle Fs
Giancarlo
Cimoli

Dal Zennaro/Ansa
ROMA Le carte non sono state
nemmeno consegnate ai sindacati
(accadrà stamani) ma il piano
d’impresa delle Fs si è preso la sua
prima bocciatura già nella fase
espositiva. Per una volta uniti,
confederali ed autonomi, i sinda-
cati chiedono cambiamenti radica-
li in quello che viene interpreato
come un piano solo di ristruttura-
zione e non di sviluppo. Per ora i
sindacati si sono presi 48 ore di
tempo per esaminarlo nei dettagli
e per costruire una contropropo-
sta, possibilmente unitaria. «Forse
- commenta il segretario generale

dei trasporti della Cgil, Guido Ab-
badessa - servirà più tempo di
quello previsto». Il che può signifi-
care la richiesta del sindacato per
una deroga sul pareggio di bilancio
delle tre divisioni di trasporto en-
tro il 2003.

Il piano, così come era stato an-
ticipato nei giorni scorsi, è all’inse-
gna del risanamento più che dello
sviluppo. Anche se nei cinque an-
ni d’esercizio (1999-2003) sono
previsti investimenti per 55mila
miliardi ed altri 35mila saranno
investiti successivamente. Il Cda
delle Fs, che ieri lo ha varato, ha

portato solo una piccola correzio-
ne al ribasso sulle previsioni di
maggiori ricavi. Fino all’ultima
versione si prevedeva un aumento,
in cinque anni, di 1.420 miliardi,
ma alla luce dell’andamento del
Pil e dei ritmi di crescita dell’azien-
da Italia, il Cda ha ridimensionato
le previsioni a 1.325 miliardi. In
gran parte l’aumento arriverà dal
ritocco tariffario. Per il resto, le Fs
si aspettano di ricavare 2.900 mi-
liardi dalle dismissioni del patri-
monio non strumentale, 400 mi-
liardi dal contenimento dei costi
operativi (100 in più rispetto al-

l’ultima versione), un recupero di
produttività del 27% e una ridu-
zione del costo del lavoro, procapi-
te, tra il 15 e il 32%. Quanto agli
esuberi, una volta smaltiti quelli
da normale turn over, da esodo
volontario e dal fondo apposita-
mente costituito, le Fs dicono che
«potranno essere limitati se le par-
ti individueranno strumenti inno-
vativi per il contenimento del co-
sto complessivo del lavoro».

«Quello che abbiamo davanti
non è un piano d’impresa ma un
puro processo di ristrutturazione e
razionalizzazione che si vuole por-

tare avanti con le forbici - com-
menta il segretario generale dei
trasporti della Uil, Sandro Degni -
Non esistono prospettive di svilup-
po, tanto che le previsioni di in-
cremento sono appiattite sull’an-
damento del Pil che è in discesa».
Altrettanto critico Abbadessa: «So-
no necessari cambiamenti radicali
visto che è un piano centrato sulla
ristrutturazione e non sullo svilup-
po. Non si può pensare di risanare
scaricando tutto sul costo del lavo-
ro. Un taglio del 26% del costo del
lavoro in tempi così brevi non ha
precedenti e probabilmente in

questo modo si vogliono creare le
condizioni favorevoli all’introdu-
zione dell’extra costo». Su cui la
Cgil è fermamente contraria.
«Chiederemo una pausa per un ul-
teriore approfondimento che ci
permetta anche di elaborare una
controproposta sindacale unitaria

ed avviare il negoziato», chiosa il
segretario generale dei trasporti
della Cisl, Beppe Surrenti.

Insomma, almeno un merito
questo piano sembra averlo: la
semplice presentazione già ricom-
patta il fronte sindacale.

Si.Bi.

SILVIA BIONDI

ROMA NeglianniOttantaveniva
accusata di essere un sindacato
tedesco. Ora chiede che la con-
certazione sia rafforzata per
legge e considera anche le più
recenti applicazioni del model-
lo (vedi patto di Natale) rivela-
trici di una crisi reale. La Uil
assiste da spettatore allo scon-
tro tra Cgil e Cisl sulla demo-
crazia economica e chiede che
si faccia un salto in avanti,
considerando la sfida europea
a cui il sindacato di questi e
dei prossimi anni è chiamato a
rispondere. Ne parliamo con
Paolo Pirani, segretario confe-
derale della Uil.

Segretario, ma non
le sembra che in
questo dibattito su
come e dove si devo-
no rappresentare i
lavoratori, la Uil sia
fintroppoindispar-
te?

«Noisiamostati ipri-
miaparlaredidemo-
crazia economica e
l’abbiamosemprele-
gata alla rappresen-
tanza sindacale e alla
concertazione. Do-

podiché non ci appassionano le
polemiche tra D’Antoni e Coffe-
rati, che ho visto rinfocolate an-
cheaNapoli inoccasionedell’as-
semblea della Cisl. In realtà è un
gioco delle parti tra i due leader
sindacali».

Alloraentriamonelmerito:laUil
cosa ne pensa dei dipendenti-
azionisti e del modello Alitalia,
cioéisindacalistinelCda?

«La partecipazione alla gestione
dell’impresa non deve riguarda-
re i sindacati, ma può interessare

i lavoratori. Guardi
che inItalia l’aziona-
riato dei dipendenti
non è una novità.
Nelle banche, per
esempio,èmoltosvi-
luppato. Poi ci sono
alcune esperienze
interessanti, dove i
dipendenti compra-
no le azioni e si asso-
ciano tra di loro per
farle contare di più.
Prenda la Telecom: i
dipendenti-azionisti
hanno una quota

che praticamente è quasiquanto
quelladell’Ifil».

Peccato, però, che contino assai
menodiAgnelli...

«Questoèilproblema.Quandosi
hanno un tot di azioni, perché
non possono contare a pieno ti-
tolo, perché l’azionista dipen-
dente non può partecipare al
Cda?E,unavoltaentrato,perché
nonpuòorganizzarsiperfarvale-
re al massimo la propria parteci-
pazione?Nonèunproblemache
riguarda i sindacati, ok. Ma ri-
guarda molto da vicino i lavora-
tori. Proprio l’altro giorno Co-
lannino ha detto che se l’Opa
avrà successo una rappresentan-
za dei dipendenti-azionisti starà
nel Cda e noi siamo convinti che

i lavoratori debbano godere di
questo diritto-dovere. Non ab-
biamoobiezioniideologiche».

Quelle non le ha più nessuno. Il
problema è se ci deve stare il sin-
dacato,nelCda.

«No, questo tipo di partecipazio-
ne non deve essere estesa al sin-
dacato.UnacosaèilCda, l’altrail
comitato di sorveglianza. Noi
crediamo in un sistema duale,
dove il sindacato svolge unruolo
di indirizzo e di vigilanza. Espe-
rienzece ne sono,come neglien-
ti previdenziali. E dobbiamo
prendereattochestiamoinunsi-
stema europeo. L’Italia si deve
dotarediunsistemadipartecipa-
zione eurocompatibile; servono
interventi legislativi di modifica

dellaleggeDraghievannoestesii
comitati di sorveglianza. Alla ba-
sedi tuttoquesto,è fondamenta-
le che si intervenga legislativa-
mente per rafforzare la concerta-
zione. È un modello che funzio-
na e che può dare ottimi risultati
ma non deve essere lasciato al li-
beroarbitriodelleparti».

Perché, cosa c’è che non va? Or-
mai, dall’accordo del 23 luglio
del ‘93, la concertazione è diven-
tataunaparolad’ordine.

«In realtà è rimasto un modello
politico ed è anche in crisi. Basti
guardare alla difficoltà del con-
tratto dei metalmeccanici. L’ac-
cordo del 23 luglio non è vinco-
lante. Se una parte non ci vuole
stare,noncista.Edancheilpatto

di Natale, che ha rafforzato la
concertazione e l’ha estesa ai li-
velli regionali, resta una proce-
dura di tipo politico. In quanto
tale, ognuno la determina come
vuole. Il patto sociale, per esem-
pio, è stato un meccanismo più
assembleare che concertativo e
non è ancora stato definito nei
termini per quanto riguarda il
rapporto con gli enti locali. Fac-
ciamo un salto avanti solo se in-
terveniamo per legge, rendiamo
la concertazione vincolante e re-
cuperiamo una serie
diritardi».

Leidovelivede,que-
stiritardi?

«Sui fondi pensione,
che nei altri Paesi so-
no ormai investitori
istituzionali e quindi
strumenti di demo-
crazia economica.
Sulla partecipazione
dei lavoratori alle
sceltediintegrazione
sanitaria, le varie
mutue che possano
migliorare le presta-

zioni».
Nelmodellodualecheproponela
Uil,chefinefalacontrattazione?

«È chiaro che il sindacato deve
mantenere questa sua funzione
essenziale, non può abdicare a
dare una certezza contrattuale a
tutti i lavoratori. Noi abbiamo
confermato il modello contrat-
tuale su due livelli. Il problema è
che il secondo livello lo eserciti
solo dove puoi,dove i rapporti di
forza te lo consentono. E c’è un
problema di politica salariale,
perché ormai abbiamo vinto la
battaglia contro l’inflazione e
quindi il contratto nazionale
non è più sufficiente a garantire
ladinamicadeisalari».

Ecosalagarantirebbe,invece?
«Per esempio, si po-
trebbe puntare ad
utilizzare quote di
salario (come una
parte del Tfr) verso
forme di tipo partici-
pativo come i fondi
pensioni e le mutue
integrative. E c’è il
salario di partecipa-
zione, quello da le-
gare alla produttivi-
tà, che oggi viene re-
munerata al nero o
con l’abuso del lavo-
rostraordinario».

DEMOCRAZIA ECONOMICA

Pirani (Uil): «Sì alla concertazione, ma rafforzata per legge»
■ Conl’intervistaalsegretarioconfederaledellaUil,Pao-

loPirani,sichiudeunabreverassegnasullademocra-
ziaeconomicachehavisto icontributideisegretari
confederalidellaCgil,WalterCerfeda,edellaCisl,Pier
PaoloBaretta.Comeedovesirappresentanogli inte-
ressidei lavoratorinellaglobalizzazionedelle imprese
chesialleano,neimonopolichediventanoaziende,nel-
laliberalizzazionedeimercati?Letreprincipaliorga-

nizzazionisindacalihannoopinioniericettediverse:sual-
cunitemièscontroaperto(vedimodelloAlitalia)traCgile
Cisl,sualtricisonofortipuntidicontatto.LaCislpuntaan-
coramoltosull’azionariatodeidipendentiesullaparteci-
pazionedelsindacatonelCda.LaCgil insistesullacontrat-
tazioneesullariformacontrattuale.LaUilproponechesi
facciaunsalto inavantisullaconcertazione,togliendolaal
liberoarbritriodellepartierafforzandolaperlegge.

“Non può
essere

lasciata
al libero
arbitrio

delle parti

”

“Dipendenti
e azionisti?

Devono contare
nel Cda

Ma i lavoratori,
non i sindacati

”


